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Legge sul rischio idraulico - I Verdi votano contro  il Pd 
 
Maggioranza divisa sul testo modificato della legge  inserita in Finanziaria dopo 
l'alluvione della Lunigiana. La Federazione della S inistra-Verdi sostiene che si sia 
fatto un passo indietro. Ma Rossi replica duro 
 
Maggioranza divisa in consiglio regionale sulla legge in materia di rischio idraulico. Pd e Idv si 
sono espressi favorevolmente sul provvedimento, che è stato comunque approvato a 
maggioranza, mentre Fds-Verdi ha votato contro. Contraria anche la Lega Nord e Mauro 
Romanelli (Gruppo misto), astenuti Udc, Pdl e Marina Staccioli del Gruppo misto. 
 
Il provvedimento, è stato spiegato, modifica e riporta all'interno di una legge autonoma alcuni 
articoli della finanziaria toscana in cui si prevede il divieto di costruire in zone a rischio idraulico. 
L'intervento era stato deciso dopo le alluvioni in Lunigiana dello scorso autunno. Con questa legge, 
ha spiegato il presidente della commisisone ambiente Vincenzo Ceccarelli (Pd) illustrando in aula il 
provvedimento, "si applicano principi omogeneità e chiarezza e si punta a risolvere problemi 
interpretativi in fase di prima applicazione". 
 
Secondo Monica Sgherri (capogruppo Fds-Verdi), la legge è "un ritorno a prima e di fatto 
riammette gli interventi nelle aree a pericolosità idraulica molto elevata", inoltre è prevista la 
possibilità di nuovi impianti o l'ampliamento di quelli esistenti, per lo smaltimento dei rifiuti, ossia gli 
inceneritori, alla condizione che siano 'previsti dagli strumenti e atti di pianificazione e 
programmazione regionali, provinciali e comunali...'". Per Sgherri "in aree a pericolosità idraulica 
molto elevata vi è quindi di fatto una deroga sostanziale per nuovi impianti ad alto impatto 
ambientale, su cui non vi può esser certezza della loro messa in sicurezza e per i quali 
l'esondazione dei fiumi vicini farebbe disperdere polveri e ceneri inquinanti". 
Il riferimento, è stato spiegato, è al progetto di inceneritore di Selvapiana, nel Comune di 
Rufina, in Valdisieve . 
 
Critiche sono arrivate dal Pd e in particolare dall'Idv che ha parlato di "strumentalizzazione" 
rispetto a "un provvedimento di ampio respiro per la difesa dal rischio idraulico". Per i consiglieri 
Idv "il provvedimento coinvolgerà una superficie di oltre 970 chilometri quadrati. E' previsto inoltre 
che ogni opera sia realizzata dopo la preventiva messa in sicurezza dell'area per un tempo di 
ritorno duecentennale". 
 
L'aula ha poi approvato alcuni emendamenti di Pd e Udc e respinto altri presentati dal Pdl. 
Illustrando il provvedimento Vincenzo Ceccarelli (Pd) ha poi aggiunto che "è una legge pragmatica, 
di adeguamento, che conferma il carattere emergenziale della norma da cui discende ma, 
prudenzialmente, evita un ingessamento eccessivo. Le modifiche garantiscono una corretta e 
uniforme attuazione su tutto il territorio a riprova del fatto che non si tratta di un provvedimento ad 
hoc". Il carattere "dubbio della legge che non scioglie l'incertezza" attorno all'inceneritore di 
Selvapiana, unito al "dispiacere per un provvedimento che doveva essere per tutto il territorio" è 
stato alla base dell'astensione del Pdl come ha ricordato Andrea Agresti. 
 
"Corriamo ai ripari - ha detto - rispetto ad un provvedimento che, collegandolo alla finanziaria, ha 
tolto ogni possibilità di dibattito. L'errore fatto allora dal presidente Rossi è clamoroso. Mettiamo la 
toppa ad un problema serio che, invece, avrebbe bisogno di una legge quadro". 
Per il capogruppo Fds-Verdi Monica Sgherri "facciamo marcia indietro rispetto agli impegni assunti 
all'indomani della tragedia in Lunigiana e che appoggiammo con convinzione. Il presidente Rossi 
assicurò che mai più si sarebbe costruito in aree a rischio idraulico" e queste modifiche sono una 
"apertura sostanziale, eccessiva e generalizzata. Un ritorno al passato" che apre agli inceneritori o 
"l'ampliamento e adeguamento di quelli esistenti". 



 
Secondo il capogruppo Idv Marta Gazzarri "la legge riguarda 970 km2 di territorio. Mi rifiuto di 
pensare che il provvedimento sia stato fatto per un singolo intervento. La revisione che abbiamo 
fatto risponde ad esigenze mosse direttamente dal territorio e su cui, sono certa, dovremmo 
ritornare". Per Paolo Marcheschi (Pdl) "continuare a parlare per slogan non è più accettabile. 
All'indomani della legge post Lunigiana, Rossi parlò di svolta nel governo del territorio. Oggi 
assistiamo a un'evidente retromarcia". Quanto agli inceneritori Marcheschi ha sottolineato che 
"non siamo contrari in assoluto, siamo contrari all'impianto di Rufina a cui è stato concesso, 
evidentemente dalle forze politiche di centrosinistra che da sempre governano la Toscana, 
un'autorizzazione impropria". 
 
Durissima la replica del presidente della giunta Rossi. "Nessun passo indietro", dice. "Si tratta di 
correttivi che semplificano alcuni interventi relativi allo svolgimento delle attività agricole, 
l'ampliamento e adeguamento di opere pubbliche e la realizzazione o adeguamento di impianti per 
servizi pubblici che però siano già previsti dalla programmazione regionale e provinciale". 
 
"E' uno snellimento delle procedure  -  prosegue il presidente  -  che mantiene intatto il principio 
della preventiva messa in sicurezza delle aree a rischio geologico, garantito attraverso due fasi 
procedurali. La prima, che richiede la realizzazione di interventi preventivi di messa in sicurezza. 
La seconda, che prevede il deposito presso gli uffici del genio Civile del certificato di regolare 
esecuzione degli interventi previsti per la sistemazione dell'area interessata. Ed è proprio agli uffici 
del genio Civile che viene demandato il compito di controllare l'avvenuta esecuzione dei lavori per 
la messa in sicurezza, con appositi sopralluoghi dei tecnici". 
 
Quanto all'impianto di termo combustione di Selvapiana, Rossi sostiene che "non è affatto vero 
che senza queste modifiche alla normativa non si sarebbe potuto realizzare alcun intervento 
sull'impianto". Era ugualmente possibile realizzarlo, spiega il presidente, attraverso due specifici 
provvedimenti: una variante urbanistica e la successiva riperimetrazione dell'area ad un livello di 
pericolosità inferiore. "Il fatto è che, con le modifiche, le procedure saranno più snelle, veloci e 
funzionali, senza per questo ridurre i margini di sicurezza, ne favorire urbanizzazioni ad eccezione 
di opere e impianti pubblici e lo svolgimento di attività agricole". 
 
"Nel programma di governo, approvato da tutte le componenti politiche di Toscana Democratica, 
era indicata con chiarezza l'attuazione dei piani provinciali di smaltimento. Se c'è qualcuno che ha 
fatto un passo indietro non è certo la giunta regionale, nè i consiglieri che hanno approvato il 
provvedimento". 


